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enova  ha  probabi lmente  
rappresentano il punto più 

alto  (dal  dopoguerra)  di  quella 
ch? 11 sociologo Palidda hJ defi- 
nito  come  "rottura della gestione 
negoziata  e pacifica delle regole 
del disordine".  Genova  ha nel suo 
destino - come  alcune  altre vi- 
cende liguri - il  ruolo  di  anticipa- 
trice di eventi nazionali o quello 
di teatro di vicende  che  "durano 
u11 giorno, ma fanno  parlare  per 
cinquant'anni". La similitudine è 
di Vincenzo  Canterini. capo del 
Nucleo Antisommossa  del  primo 
reparto  mobile di Roma. l'uomo 
che  esegue la prima  fase  del blitz 
della Diaz per lasciare poi il cam- 
po alla Digos e alle squadre rno- 
bili. Canterini ricorda i fatti  del 
giugno 1960 quando Genova "in- 
sorse"  contro il  congresso  neo- 
fascista che  doveva  tenersi in cit- 
tà  e  contro la Celere spedita  in 
Liguria da  Tambroni  e l i  parago- 
na  con quelli  della Diaz: ((Se ne 
parlerà  per altri cinquant'anni P 
nel destino  di Genova)). 

Un "destino"  che  consente, 
però, di riflettere  e  di  "ripensare" 
42 anni  dopo, la polizia. 

+I decelini la regola r la pras- 
c i d n r l  (q~:,-s!)  S : ~ - I F I - P  state 

quelle della trattativa  anche  per 
le manifestazioni  non  autorizza- 
te.  soprattutto  se  di  grande im- 
p3tto o rilevanza  sociale per le 
commità  (grandi o piccole che 
fossero)  interessate. I I  blocco 
stradale o ferroviario per la chiu- 
sura d! una fabbricd, lo sciopero 
per lina vittima del  lavoro, mani- 
festazioni di altra  estrazione e 
origine  raramente  venivano  at- 
taccate. 

Quando ci sono state le de- 
nunce, è arrivata  (quasi)  sempre 
l'assoluzione per  avere  agito  per 
gravi  motivi di ordine  sociale. 
Con gli anni Novanca P stata in- 
'jece gradualmente  recuperata la 
cultura della  legislazione emer- 
genziale  antiterrorismo. La "vo- 
glia di sicurezza"  (reale e giustifi- 
cata in molti casi) ha finito con 
l'essere  un alibi: da  un  lato  per 
non  sapere o volere  risolvere i 
problemi,  dall'altro  per modifica- 
re  sistemi di intervento  e di re- 
pressione.  L'immigrazione:  un 
problema  inizi,,lmente  (quasi) 
solo socialt, P civentato pi-cva- 
lentemente  di  ordine pubblico e 
di  repressione. La realtà  dei  cen- 
tri sociali e del  cosiddetto  anta- 
gonismo ha spaccato la sil;istra 
incapace,  spesse. di capire  queste 
nuove  realtà  e i i  loro  linguaggio, 
le loro motivazimi,  venendo poi 
affrontata su un  fronte  repressi- 
vo Der l'ordine uubblico o come 

terieno di riceria  dell'intelligen- 
ce  antiterrorismo.  Frequente I'e- 
quivalenza:  opposizione  e  anta- 
gonismo=collateralismo  con i l  
terrorismo. Equivalenza che è ar- 
rivata a coinvolgere  anche il sin- 
dacato,  dopo gli ultimi  attentati 
delle  neo BR o dei  gruppi ad esse 
collegate. 

Í I  recupero drlla logica degli 
interventi  di  ewergenza  ha  fatto 
rispolverare deviazioni  nelle  in- 
chieste  e nei metodi  di  indagine 
su mafia e temxismo. Vicende 

ed  episodi  inquietanti  invece  di 
essere  approfonditi  e  affrontati 
come  un "qualcosa" nato all'in- 
terno della polizia e  di  un suo 
settore  deviato  (caso della  Uno 
bianca di Bologna) furono liqui- 
dati  come  episodi  di  mera  crimi- 
nalità comunque,  anche  se  tra i 
protagonisti o conniventi  c'erano 
dei poliziotti.  Certo non  era "la 

olizia" ad  essere  tutta  responsa- 

abusi del G8 - era  nato  "dentro" 
de. Ma i l  fenomeno - come gli 

all'istituzione. La riforma  del 
1981 [la legge 121) della polizia 
P rimasta  un'incompiuta. Critica- 
ta  da  sinistra  (soprattutto  dal 
vecchio  Siulp prima della divsio- 
ne e della diaspora). E da  destra. 
E ancora Canterini a lamentare 
come quella  riforma abbia "can- 
cellato" i l  patrimonio professio- 
nale  di  molti ufficiali, facendo 
perdere alla polizia la possibilità 
di  avere  una  vera "politica" di  at- 
tenzione sul personale, er  i suoi 
problemi,  per  evitare c f  egenera- 
zioni e  contatti pericolosl. 

(...l Ld vicenda del G8 non  vede 
uscire  indenne la Magistratura, 
sia per le divisioni interne, sia 
per i ritardi  che  hanno  caratteriz- 
zato  I'awio  del suo intervento: 

inunedlato  e  comunque  delegato 
(diversamente  non  poteva  esse- 
re)  per gli arresti  e i fermi per 
gli incidenti  di  plazza,  tardivo 
nonostante i solleciti e le segna- 
lazioni in tempo reale. per i casi 
Diaz e Bolzaneto. 

La rottura  negoziata  e p l c i f a  
deÍic  regole d d  disordine a Ge- 
nova non c'è. 

I1 confronto  dei  mesi  prece- 
denti  tra i due  governi di centro- 
sinistra e di centr0destl.a. con i 
vari  vertici  delle  polizie  con i 
rappresentanti  del  movlnlento, 
crolla i l  mattlno  del 20 lug110 
dopo essel-e stato,  di  fatto,  messo 
in discussione  con Ia declsione di 
installare le barriere dei contai- 
nel- e di modificare i l  sistema di 
accesso e  di  transito nelle  zolle 
gialla e rossa. Gli esiti  della "rot- 
tura  della  rottura"  sono  ormai 
ampiamente  noti: gil incidenti e 
d l  5contri sono anche fiell dl  

&. 


